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MODULO 3 – Sistema agroalimentare e filiere
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1 Il sistema agroalimentare e le filiere agroalimentari

2 Le relazioni tra agricoltura, industria alimentare e 
distribuzione

3 I rapporti tra imprese nelle filiere: integrazione 
orizzontale e verticale e territoriale

4 L’impresa cooperativa e organizzazione economica 
degli agricoltori



COORDINAMENTO 
ORIZZONTALE E VERTICALE 

NELLE FILIERE 
AGROALIMENTARI
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La filiera, insieme al territorio, rappresenta il «luogo» dove 
l’impresa definisce la propria organizzazione ed entra in 
relazione con altri agenti.

Di seguito si analizzano in particolare le modalità di 
organizzazione all’interno delle filiere (rispetto agli scambi di 
fattori e di prodotti).

LO SPAZIO ECONOMICO INTERNO-ESTERNO: 
LA RICERCA DEL “CONFINE EFFICIENTE”
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Numerose problematiche collegate alle SPECIFICITA’ DEL SETTORE AGRICOLO:
 Dimensioni aziendali limitate: 
 difficoltà a disporre di fattori fondo in proprietà, in generale ad attivare 

determinate operazioni e/o ad utilizzare determinate tecniche produttive o 
forme di valorizzazione

 offerta atomizzata  inferiorità contrattuale rispetto ai settori a monte e a 
valle

 Deperibilità del prodotto agricolo  rischio di “espropriazione della quasi-rendita” 
 Vincolo localizzativo  difficoltà di accesso ai mercati in assenza di strutture di 

trasformazione/commercializzazione vicine e/o adeguate
 Volatilità dei mercati e variabilità dei prezzi  difficile accesso a forme di 

copertura del rischio di prezzo
 Vincoli allo sfruttamento dei fattori fondo  esigenza di specializzazione e 

semplificazione dell’attività aziendale
 Dimensione ridotta 


Forme adeguate di coordinamento tra agricoltori e acquirenti, e tra agricoltori, 
possono consentire:
 Aumento dell’efficienza e riduzione dei costi di produzione
 Massimizzazione/ stabilizzazione del prezzo del prodotto agricolo
 Riduzione del rischio di prezzo e commerciale 

Specificità agricole e motivazioni del coordinamento

 Possibile interesse dell’OPERATORE PUBBLICO: eliminare distorsioni sui mercati
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E’ possibile distinguere due tipologie di coordinamento:
a) il coordinamento orizzontale: riaccorpamento all’interno di un’unica unità 

decisionale di fasi “uguali” di processi produttivi precedentemente svolti da 
imprese autonome ("divise");

b) il coordinamento verticale: allineamento di fasi distinte e contigue del 
processo produttivo attraverso accordi più o meno stretti tra unità 
decisionali autonome. Mediante il coordinamento verticale il soggetto 
integrante (ad es. una azienda agricola) assume lo svolgimento di una o più 
“nuove” funzioni che fino a quel momento non svolgeva, e che possono essere 
funzioni “a monte” (ad esempio produzione di sementi) o “a valle” (ad esempio 
trasformazione di un prodotto) rispetto all’attività che già veniva svolta 
dall’integrante. L’integrazione verticale dunque mira a un migliore 
coordinamento delle diverse fasi di un determinato processo produttivo 
agricolo e/o agro-industriale.

Le due forme sopra citate possono trovare una fusione nel coordinamento 
circolare, che consiste nella possibilità di realizzare contemporaneamente un 
riaccorpamento di fasi uguali allineandole alla fase precedente e/o successiva. 
Un esempio di integrazione verticale è dato da un insieme di aziende agricole che 
unitariamente realizzano e gestiscono un impianto collettivo per la trasformazione dell’uva 
in vino, laddove prima di tale realizzazione le singole imprese vendevano individualmente la 
propria uva ad imprese private di vinificazione.

Coordinamento orizzontale e verticale
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Coordinamento verticale e orizzontale
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Coordinamento verticale e orizzontale
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Modalità di coordinamento delle transazioni
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Vi sono varie modalità per assicurare il coordinamento delle relazioni verticali tra 
imprese nel sistema agro-alimentare, la più “tradizionale” delle quali è 
rappresentata dal MERCATO PURO. 

Il mercato puro / a pronti / spot

A) PRODOTTO OMOGENEO: le caratteristiche 
di qualità di processo e di prodotto sono 
facilmente riconoscibili dall’acquirente (che 
normalmente è la parte che dispone di un 
numero più limitato di informazioni), che non 
ha bisogno di ulteriori informazioni per 
procedere alla sua decisione di acquisto. 
Standards and grades

B) IDENTITA’ DELLE PARTI: l’identità delle parti che effettuano le transazioni 
non è rilevante, e la merce può essere scambiata “lì per lì”, senza cioè precedenti 
incontri tra le parti per definire lo scambio

C) PREZZO: L’unica variabile rilevante per la decisione, oltre alle caratteristiche del 
prodotto, è il prezzo

18EIAA A-L

Il mercato puro

Il mercato puro resta ancora oggi un 
modo di organizzare la produzione e 
la distribuzione di molti prodotti 
agricoli e alimentari.

In particolare il mercato puro è la 
forma di coordinamento verticale 
prevalente per le cosiddette 
“commodities”, quali i cereali, o il 
caffè (con qualche eccezione, 
naturalmente)

TSUKIJI
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Nei rapporti tra imprese agricole e imprese appartenenti ad altri settori (industria 
di trasformazione, grossisti, GDO) il coordinamento verticale è sempre più 
importante e necessario a causa dell’evoluzione del progresso tecnico, della 
struttura dei settori, delle richieste dei mercati intermedi e finali, in quanto:

Aumenta la necessità di coordinare in maniera sempre più stretta i processi 
produttivi realizzati da imprese diverse all’interno di fasi contigue lungo la 

filiera per aumentare il grado di interdipendenza tra i centri decisionali delle 
unità produttive

maggiore complessità e «precisione» della tecnologia dei processi 
produttivi
aumento della differenziazione dei prodotti intermedi e finali
introduzione di innovazioni di prodotto e di processo
maggior velocità di cambiamento del contesto competitivo (mercati, 
imprese, tecnologia, normativa)

Tuttavia il mercato puro (scambio SPOT), che opera tramite la sola variabile del 
prezzo, non è sufficiente in determinate situazioni a permettere un coordinamento 
dello scambio del bene tra imprese distinte e verticalmente contigue. 

Il mercato puro può non essere lo strumento migliore

20EIAA A-L
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Maggior esigenza di coordinamento e di controllo di:
 processi produttivi (trattamenti fitosanitari, fertilizzazione, lavorazioni 

del terreno, epoche e tecniche di semina e di raccolta, condizionamento, 
conservazione, confezionamento, ecc.)

 Impiego di fattori produttivi (sementi, razze, antiparassitari, 
macchinari)

 dimensione delle partite di prodotto
 omogeneità qualitativa e specificazione della qualità delle partite 
 tempi e modalità di consegna
 servizi incorporati (confezionamento, taglio, lavaggio, conservazione)
 informazione

A causa di questa evoluzione, il ricorso al mercato puro può non 
essere sufficiente per la realizzazione delle transazioni, e in 
particolare per l’ «allineamento» dei processi produttivi tra più 
imprese verticalmente contigue

La maggior esigenza di coordinamento

Si ricorre dunque a meccanismi intermedi tra il 
mercato e la gerarchia

21EIAA A-L



Le motivazioni del coordinamento / integrazione
Il coordinamento verticale è una alternativa al mercato a pronti (spot).
Il mercato a pronti (spot) è una forma di scambio caratterizzata da:
- Scambio immediato tra due soggetti, uno dei quali ha già prodotto il bene e 

sopporto dunque interamente il rischio per eventuali invenduti
- L’acquirente non concorre a definire gli attributi di qualità del bene scambiato
- Il prezzo e le condizioni di pagamento sono definite al momento dello scambio
- La transazione attuale non impegna transazioni future.

Il coordinamento verticale implica una interdipendenza tra compratore e 
venditore. Esso non richiede però una unità di proprietà (integrazione verticale).

Obiettivo del coordinamento verticale è il surplus di coordinamento, ovvero 
il vantaggio complessivo per le parti che partecipano allo scambio derivante 
dalla gestione «in comune» di più attività produttive. Il surplus può andare a 
vantaggio di uno solo, o di tutti i soggetti che partecipano alla scambio.

Il surplus di coordinamento è tanto più elevato quanto più :
- Elevata è la complessità delle transazioni
- Elevata è la difficoltà di codificazione delle informazioni
- Ridotta è la competenza dei fornitori.

22
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Russo, 2010

Tipi di governance delle relazioni all’interno delle filiere
Secondo Gereffi, Humphrey e Sturgeon (The Governance of Global Value 
Chains, Review of International Political Economy, Feb. 2005) vi sono tre 
principali fattori esplicativi della modalità di organizzazione e di governo delle 
relazioni all’interno delle filiere.

1.Complessità delle transazioni:
deriva dalla difficoltà di trasferimento di conoscenze e informazioni relative
a una specifica transazione, soprattutto per ciò che riguarda prodotto e
specifiche di processo.

2.Difficoltà di codificazione delle informazioni
Adozione di norme tecniche (standard) che codificano le conoscenze e
permettono relazioni chiare e a distanza fra i vari partner, consentendo i
vantaggi propri della progettazione modulare.
Permette di conciliare un alto livello di differenziazione con uno scambio di
informazioni limitato.

3.Livello di competenza dei fornitori
Capacità dei fornitori  attuali e potenziali di rispondere ai requisiti della 
transazione: grado di specializzazione, livello di competenza in relazione alla 
domanda di prodotti.

IN BASE A QUESTI TRE PARAMETRI SI INDIVIDUANO DIFFERENTI 
TIPOLOGIE DI GOVERNANCE DELLE FILIERE STESSE.

23
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La complessità delle relazioni all’interno delle filiere
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Luceri, 2006

Nelle filiere agroalimentari, anche a causa delle trasformazioni dell’Industria 
agroalimentare e del sistema distributivo, è presente una gamma molto 
articolata di soluzioni organizzative volte a regolare il funzionamento degli 
scambi attraverso meccanismi intermedi tra il MERCATO e la GERARCHIA.
Alcuni esempi sono:

Coordinamento verticale, integrazione, controllo
Alcune definizioni:
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Russo, 2010



La gestione delle relazioni nelle filiere

Gli studi di Gereffi, Humphrey e Sturgeon hanno inoltre distinto 
tre tipi di rapporto di fornitura (The Governance of Global Value 
Chains, Review of International Political Economy, Feb. 2005):

• Fornitori di merci standardizzate, che offrono prodotti
standard attraverso relazioni di mercato;

• Fornitori prigionieri (captive), che producono merci non standard
su specifiche del compratore per mezzo di macchinari dedicati;

• Fornitori chiavi in mano, che realizzano merci personalizzate per
i clienti attraverso l’utilizzo di attrezzature flessibili.

26
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Tipi di governance delle relazioni all’interno delle filiere

I RAPPORTI DI POTERE ALL’INTERNO DELLE FILIERE:
 Nelle filiere captive e gerarchiche le imprese finali esercitano direttamente il potere sui fornitori
 Nelle filiere relazionali il potere fra le imprese è distribuito in modo più simmetrico, dato che

entrambe le parti possiedono competenze importanti
 Nelle filiere modulari e di mercato le asimmetrie di potere rimangono basse



Forme di coordinamento verticale
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36
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Forme di coordinamento verticale
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Video:

https://www.youtube.com/watch?v=SkaOYQQpKSM
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I CONTRATTI DI 
COLTIVAZIONE nel SISTEMA 

AGROALIMENTARE

38A.A.2019/20
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I CONTRATTI DI COLTIVAZIONE

Definizione di contratto di coltivazione:
E’ il contratto stipulato PRIMA DELL’ATTIVAZIONE DEL PROCESSO
PRODUTTIVO tra produttori agricoli, singoli o associati, ed imprese di
trasformazione (o distribuzione), singole o associate, mediante il quale:
- la parte agricola (INTEGRATO) si impegna a:

a) realizzare le coltivazioni o gli allevamenti da cui deriva il prodotto oggetto
di contrattazione, secondo le indicazioni e i criteri tecnici convenuti;

b) consegnare tutta la produzione contrattata corrispondente alle norme di
qualità stabilite.

- la parte industriale (INTEGRANTE) si impegna a:
a) ritirare tutta la produzione oggetto del contratto corrispondente alle

norme di qualità stabilite;
b) corrispondere il prezzo determinato in base agli accordi.

Nei rapporti tra agricoltura e imprese di trasformazione la forma di 
coordinamento più diffusa è quella del contratto di coltivazione, o contratto 
di integrazione verticale. 
Vi è una crescente diffusione dei contratti di coltivazione in numerose 
filiere, in varie forme.

39
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momento della stipula (pre-semina, pre-raccolta)
fissazione del prezzo o delle modalità per 
determinarlo
fissazione delle quantità (o delle superfici a 
coltura)
fissazione delle caratteristiche qualitative del 
prodotto
soluzione delle controversie e penalità, possibilità di 
“uscita” anticipata

modalità di controllo (es. ispezioni in campo)
specifiche sui fattori e sul metodo di produzione: 
sementi di varietà specifica, lavorazioni, raccolta, 
tempi e modalità di consegna, ecc.
finanziamenti (anticipazioni, modalità di pagamento)
Assistenza tecnica

Aspetti essenziali

Aspetti accessori

40
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Aspetti dei contratti di coltivazione



Tipologie di contratti di coltivazione
A seconda del tipo di contenuti, si individuano due principali tipologie di contratti:

2) CONTRATTI DI PRODUZIONE o FORNITURA (production contracts) 
 l’integrante (industria) detta norme e specifiche anche sulle modalità di svolgimento 

del PROCESSO di produzione utilizzato dall’agricoltore.
Si possono distinguere due casi:
- Production management contracts: il contratto, oltre agli elementi “di mercato”, 

contiene specifiche riguardo alle tecniche produttive da utilizzare (tempi e modalità 
di semina, trattamenti antiparassitari, modalità di raccolta e condizionamento, ecc.) 
senza prevedere l’utilizzo di specifici fattori.

- Resource-providing contracts: il contratto prevede specifiche ulteriori riguardo 
all’utilizzo di particolari FATTORI (es. sementi, antiparassitari, concimazioni) e di 
assistenza tecnica, forniti dalla stessa impresa integrante o da suoi incaricati. In 
questo caso la dipendenza dell’agricoltore dall’integrante è massima.
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1) CONTRATTI DI COMMERCIALIZZAZIONE (marketing contracts)
 interessano solo il PRODOTTO. 
Il contratto impegna l’agricoltore al rispetto di alcune caratteristiche del prodotto 
(qualità, quantità), sui prezzi e sui tempi di consegna, ma non riguarda il modo con cui il 
prodotto stesso è stato realizzato. 
Ciò comporta una ampia autonomia della parte agricola per quanto riguarda le decisioni 
tecniche e imprenditoriali-organizzative.

42

Il censimento Istat sull’agricoltura italiana del 2000 rileva anche le modalità di 
collegamento delle aziende agricole col mercato. I dati evidenziano un totale di oltre un 
milione e mezzo di aziende che dichiarano di commercializzare (in tutto o in parte) le 
proprie produzioni
Gli organismi associativi assumono una particolare importanza per la commercializzazione 
dei prodotti aziendali
Anche la vendita con vincoli ad imprese industriali e/o commerciali interessa una parte 
consistente delle aziende italiane, oltre 286 mila, pari al 18,1% delle aziende che 
commercializzano

Alcuni dati Istat sulla commercializzazione

42
EIAA A-L



43

La vendita ad imprese industriali e/o commerciali sulla base di vincoli contrattuali è 
particolarmente diffusa per i prodotti degli allevamenti, ove interessa quasi il 70% delle 
aziende con allevamenti che commercializzano i propri prodotti; tale percentuale scende 
all’11,4% per i prodotti delle coltivazioni, e a valori ancora più bassi per le altre tipologie 
considerate.  

Alcuni dati Istat sulla commercializzazione
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Alcuni esempi: contratto per uve Morellino di Scansano
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Economia dell’azienda agraria (Mod.B) 

Alcuni esempi:
Mais AGRIOK 
(norme tecniche 
associate al 
contratto)
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Vantaggi svantaggi

Agricoltura

Riduzione rischio commerciale Prezzo e 
collocamento certo: 
a) possibilità di specializzazione e di 

incremento rese per processi di 
apprendimento (economie di 
conoscenza, learning by doing), e 

b) possibilità di realizzare investimenti (se 
contratto pluriennale e con adeguate 
garanzie)

Accesso a risorse: Informazione e 
conoscenza, assistenza tecnica, progresso 
tecnico, capitale (finanziamenti o 
anticipazioni)

Riduzione dell'autonomia imprenditoriale

Impossibilità di beneficiare di andamenti di 
mercato favorevoli

Incertezza sui risultati delle innovazioni nei 
fattori e nei processi (diverse tecniche di 
alimentazione del bestiame, trattamenti 
fitosanitari, tipo di macchine per la raccolta, 
ecc.) o di prodotto (nuove varietà, nuove 
colture, nuove razze animali, ecc.) 

Industria

Sicurezza degli approvvigionamenti
Programmazione delle lavorazioni e pieno 
utilizzo degli impianti
Prezzo prefissato
Possibilità di controllare la “ qualità” degli 
approvvigionamenti

Costi amministrativi per l’attività di redazione 
e gestione dei contratti
Costi di controllo per il rispetto dei contenuti
Impossibilità di beneficiare di andamenti di 
mercato favorevoli

Vantaggi e svantaggi dei contratti di coltivazione
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Il coordinamento verticale

 Zanni G., Viaggi D. (2001), “I contratti di produzione per l’integrazione nella filiera del grano duro in

Italia», Agriregionieuropa, anno 8, numero 30, pp.30‐

Vantaggi e 
svantaggi dei 
contratti di 
coltivazione
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Il coordinamento verticale

 Zanni G., Viaggi D. (2001), “I contratti di produzione per l’integrazione nella filiera del grano duro in

Italia», Agriregionieuropa, anno 8, numero 30, pp.30‐

Vantaggi e 
svantaggi dei 
contratti di 
coltivazione
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Vantaggi e 
svantaggi dei 
contratti di 
coltivazione

 Zanni G., Viaggi D. (2001), “I contratti di produzione per l’integrazione nella filiera del grano duro in

Italia», Agriregionieuropa, anno 8, numero 30, pp.30‐

Il coordinamento verticale

52

Contratti
nell’avicoltura
industriale

CASO DI STUDIO

 VEDI CONTRATTO DI SOCCIDA



Fonte: C. Russo, 2010

Il coordinamento verticale

Contratti nell’avicoltura industriale

Il coordinamento verticale

Contratti nell’avicoltura industriale



Il coordinamento verticale

Contratti nell’avicoltura industriale

Il coordinamento verticale

Contratti 
nell’avicoltura 
industriale
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L’industria pastaria e 
il controllo sulla

qualità della materia
prima

CASO DI STUDIO
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 Il mercato nazionale del grano duro è caratterizzato da un’offerta frammentata e polverizzata
che, insieme alla scarsa differenziazione del prodotto, rende spesso difficile il reperimento di 
grandi partite omogenee per caratteristiche specifiche. 

 La differenziazione degli stoccaggi, per parametri qualitativi, è una condizione necessaria, anche 
se non sufficiente, per valorizzare al meglio le produzioni di grano e permettere a chi produce 
pasta di qualità di disporre della materia prima necessaria. L’approvvigionamento di grano di 
qualità è reso ancora più complesso dal generale abbassamento del tenore proteico a cui si sta 
assistendo negli ultimi anni. 

 L’obbligo di semente certificata, come unica misura di salvaguardia della qualità non è sufficiente  
a controbilanciare la spinta negativa indotta da regolamenti comunitari che stimolano l’adozione 
di tecniche agronomiche non ottimali.

 La mancata differenziazione della materia prima e il generale abbassamento qualitativo della 
produzione nazionale, spingono le aziende di trasformazione ad approvvigionarsi all’estero, 
anche oltre i volumi necessari a sopperire il deficit quantitativo.

 Il mercato europeo è strutturalmente deficitario di grano duro. Tuttavia, se si riuscisse a fare in 
modo che il grano duro non venisse considerato come una commodity, ma come un prodotto di 
qualità, sarebbe allora possibile allontanare il grano duro italiano dalle logiche di mercato 
mondiale, che tendono inevitabilmente ad appiattire la qualità del prodotto. 

Il coordinamento verticale

Mercato del grano e contratti
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 Il bacino di approvvigionamento di Barilla in Italia è costituito da tutto il territorio nazionale con 
esclusione delle Isole. Circa l’80% del grano duro lavorato da Barilla è italiano, di cui il 30% fornito 
nell’ambito di contratti di filiera. 

 Nell’acquisto di grano duro, Barilla dà molta importanza al contenuto di glutine e di proteine. A tal 
fine, Barilla impone a suoi fornitori degli standard (anche sui mercati internazionali) che definiscono 
la politica degli acquisti dell’azienda. 

 Per Barilla non esistono tipologie di grano, per varietà o provenienza, considerati “migliori”: la bontà 
del prodotto deve essere sempre misurata in funzione della sua destinazione di utilizzo. Così se per 
fare pasta serve un grano duro con un livello elevato di proteine e di glutine, per esigenze di 
panificazione si devono preferire grani con un alto grado di glutine. 

 La logica di scegliere sempre un grano adatto agli scopi di trasformazione ha portato Barilla a creare 
varietà di grano con caratteristiche che si adattano particolarmente alla produzione di pasta.

 Per un’azienda come Barilla, che trasforma ogni anno circa 600.000 tonnellate di grano duro, la 
conoscenza dei volumi e della qualità del grano duro disponibile sul mercato costituisce un elemento 
fondamentale per poter pianificare gli acquisti di materia prima. Per tale ragione, Barilla effettua ogni 
anno un campionamento puntuale (circa 300 campioni) della produzione italiana, per individuare le 
aree qualitativamente più interessanti dove concentrare la propria attenzione. Questa attività viene 
completata con un monitoraggio dei principali bacini produttivi europei e mondiali, per individuare 
partite omogenee con caratteristiche qualitative specifiche, tali da compensare le eventuali carenze 
del raccolto nazionale. 

Il coordinamento verticale

Mercato del grano e contratti
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 Gli acquisti di grano duro svolti da Barilla in ambito nazionale sono regolati da contratti di
filiera sviluppati con l’industria sementiera, gli stoccatori e i produttori agricoli.

 Circa 150.000 t. di grano duro sono prodotti con sementi di esclusiva Barilla, cioè con
varietà che il produttore agricolo può coltivare solo con contratto di coltivazione
sottoscritto con Barilla.

 Queste sementi, create in collaborazione con la Società Produttori Sementi di Bologna,
forniscono un grano capace di soddisfare i requisiti richiesti da Barilla per la produzione di
pasta.

 In questo caso, le varietà selezionate e coltivate non rispondono ad un’esigenza prettamente
agronomica ma ad un’esigenza industriale.

 Tutti i contratti di filiera sono accompagnati da un disciplinare di produzione che definisce
le regole di coltivazione e soprattutto quelle di conservazione del prodotto.

 Per quanto riguarda, le norme di coltivazione, queste si limitano ad indicare quali varietà di
grano è possibile coltivare e le norme per una buona coltivazione e per il minimo impiego di
antiparassitari.

 Mentre, per la conservazione, le norme sono molto più restrittive per evitare abbassamenti
della qualità del prodotto a seguito di attacchi di muffe o parassiti prima che arrivi
all’industria molitoria.

Il coordinamento verticale

Mercato del grano e contratti
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Nei contratti, i parametri qualitativi presi in esame sono suddivisi in tre gruppi:

 Per quanto riguarda l’aspetto igienico‐sanitario, si richiede la massima attenzione alla 
salubrità della materia prima. I limiti, riguardano le infestazioni di insetti, le contaminazioni 
di muffe e i residui di pesticidi. L’impiego di questi ultimi è limitato da una lista di prodotti 
ammessi, mentre i valori massimi dei residui tollerati sono fissati sulla base delle legislazioni 
più restrittive in merito (italiana e USA) 

 I parametri tecnologici più importanti sono: contenuto di proteine, colore giallo e qualità del 
glutine. Le caratteristiche genetiche determinano in gran parte la qualità del glutine e il 
colore giallo. Il contenuto proteico, invece, dipende anche dalle pratiche agronomiche 
adottate. Le varietà impiegate e l’adozione di una pratiche agronomica ottimale sono quindi 
fondamentali  per garantire il raggiungimento dei valori fissati nei contratti

 Per i parametri merceologici (peso ettolitro, bianconatura, volpatura, scarti, ecc.) vengono 
definiti dei limiti di ricevibilità tali da salvaguardare l’efficienza della macinazione

Il coordinamento verticale

Mercato del grano e contratti
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Contratti e 
qualità nel caffè 
in Repubblica 
Dominicana

CASO DI STUDIO
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Il coordinamento verticale

Contratto caffè Rep.Dominicana

L’INTERPROFESSIONE
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Contratti di coltivazione e squilibri contrattuali

I contratti di coltivazione rappresentano una forma di integrazione 
verticale, spesso attivata da parte dei settori «clienti» 
dell’agricoltura (industria, grande imprese della distribuzione) allo 
scopo di conseguire i vantaggi del coordinamento.
Di per sé i contratti di coltivazione non risolvono i problemi di 
inferiorità contrattuale degli agricoltori, anzi in taluni casi possono 
aggravarli.

Anche per questo in alcuni comparti gli agricoltori (e lo Stato) 
promuovono forme di contrattazione interprofessionale che si 
realizza attraverso Intese di filiera:
 i contratti di coltivazione vengono stipulati individualmente, ma 

nell’ambito di ACCORDI QUADRO stipulati da organizzazioni 
rappresentative degli agricoltori (associazioni di produttori) e 
degli utilizzatori dei prodotti agricoli, spesso con assistenza della 
parte pubblica

 in questo modo possibile riduzione dello squilibrio contrattuale

Tavolo di filiera

Intesa di filiera

Contratto 
quadro

Contratto 
quadro

Contratto 
quadro

Contratto 
quadro

Contratto tipo Contratto tipo Contratto tipo Contratto tipo

I rapporti verticali nella normativa nazionale

Rappresentanze 
settori SAA

Ex Accordi 
interprofessionali

CIV collettivi
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CONTRATTAZIONE INTERPROFESSIONALE  CONTRATTAZIONE PRIVATA  

Org.Prof.li 

Industria 

Interprofessione e contratti
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Decreto del Presidente del Consiglio dei 
Ministri 5 agosto 2005
Disposizioni per la costituzione dei 
tavoli di filiera.  (GU n. 212 del 12‐9‐
2005) 

I tavoli di filiera

Art. 1. Costituzione dei tavoli di filiera

1. Al fine di pervenire alla stipula delle intese di filiera di cui all'art. 9, comma 1, del decreto 
legislativo n. 102/2005, il MIPAAF richiede, per la costituzione dei tavoli di filiera, agli organismi 
maggiormente rappresentativi a livello nazionale nei settori della produzione, della trasformazione, 
del commercio e della distribuzione dei prodotti agricoli e agroalimentari, l'indicazione della 
rappresentanza di filiera a livello nazionale per le seguenti filiere: a) ortofrutta; b) bieticolo‐
saccarifero; c) zootecnico; d) vitivinicolo; e) olivicolo; f) cerealicolo (ivi compreso il riso); g) tabacco; 
h) lattiero‐caseario.
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Le intese di filiera (Ex accordi interprofessionali)
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Alcuni esempi: Accordo interprofessionale del latte
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Un esempio di contrattazione collettiva
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Contratti quadro e contratti tipo
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Time for questions

DOMANDE

• Coordinamento verticale e integrazione verticale 

• Definire il contratto di coltivazione e illustrarne i principali 
contenuti

• Le principali tipologie dei contratti di coltivazione
• Vantaggi e svantaggi potenziali per l’agricoltura dei contratti 

di coltivazione

• Cosa sono gli organismi interprofessionali?
• Spiegare la differenza tra un contratto di coltivazione e un 

contratto- quadro

IL COORDINAMENTO 
ORIZZONTALE
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Il coordinamento orizzontale
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Il coordinamento orizzontale è tanto più necessario quanto maggiori sono le 
differenze di scala tra fasi verticalmente contigue del processo produttivo.

Le tendenze nel sistema agro-alimentare rendono sempre più necessario un
rafforzamento delle forme di organizzazione economica dei produttori agricoli
per fronteggiare l'aumento del potere contrattuale delle controparti (IAA e
GDO) e realizzare una interazione organizzativa con i soggetti di grande
dimensione.

OBIETTIVI DEL COORDINAMENTO ORIZZONTALE

EFFICIENZA
realizzazione di investimenti con alta soglia 

minima di capitale; raggiungimento di 
economie di scala e di scopo; 

concentrazione dell'offerta di prodotto 
per esigenze qualitative e quantitative del 

mercato; offerta di assortimenti più 
completo; economie di costo negli 

approvvigionamenti di fattori di produzione

POTERE
Aumento del potere contrattuale vs 

interlocutori a monte e a valle (controllo 
mercato, creazione di barriere all'entrata, 

imposizione regole nello scambio, ecc.)
Aumento potere di lobbying vs istituzioni 

private e pubbliche, locali e non locali

Obiettivi del coordinamento orizzontale
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Vi sono numerose modalità di organizzazione economica dei produttori agricoli che 
mirano a realizzare un coordinamento orizzontale (tra imprese che restano 
indipendenti), e talvolta una vera e propria integrazione orizzontale (le imprese 
agricole realizzano un nuovo soggetto economico che gestisce la nuova attività). 

Le forme più diffuse di coordinamento orizzontale in agricoltura sono:

Le Organizzazioni di produttori (prima denominate Associazioni di produttori).  
In agricoltura sono disciplinate da regolamenti comunitari specifici. Le OP sono 
state create per favorire l’aggregazione delle aziende agricole al fine di 
migliorare la commercializzare delle produzioni

Le Cooperative e i Consorzi. Sono società “particolari”, a scopo mutualistico, 
regolate da una normativa speciale. Esistono varie tipologie operanti nel settore 
agricolo: le cooperative di conduzione e lavoro, le cooperative di servizio, le 
cooperative di trasformazione (cantine sociali, frantoi sociali, etc.), le 
cooperative di commercializzazione. I consorzi invece (art.2602 cc) sono entità 
che associano più imprese per svolgere in comune alcuni processi della 
combinazione economica complessiva. 

Marketing Boards, Marketing orders, Marketing agreements. Si tratta di 
esperienze associative particolarmente diffuse in tutti i paesi del mondo 
anglosassone

Le forme del coordinamento orizzontale
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LE ORGANIZZAZIONI DEI 
PRODUTORI
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Le OOPP nascono nel settore ortofrutticolo nel 1972 (si chiamavano 
associazioni di produttori) per volere della Comunità Europea e poi vengono 
“estese” a tutti i comparti produttivi nel 1978.

La Comunità Europea infatti vedeva nell’organizzazione economica dei 
produttori agricoli la soluzione per aumentare il potere contrattuale degli 
agricoltori e controbilanciare il crescente potere delle imprese acquirenti 
(industria di trasformazione, grande distribuzione organizzata), attenuando 
l’eccessiva frammentazione del settore agricolo e spingendo gli agricoltori a 
svolgere una commercializzazione collettiva.

Le OOPP sono aggregazioni tra produttori agricoli che coltivano la stessa 
coltura o praticano la stessa attività di allevamento (le imprese appartengono 
alla stessa “filiera”). Sono quindi associazioni “di prodotto”. 

Le Organizzazioni di Produttori (OOPP)
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Nell'UE sono oltre 11 milioni gli agricoltori, molti dei quali lavorano in aziende 
familiari relativamente piccole che operano indipendentemente l'una dall'altra. Per 
contro, vi è una concentrazione molto più elevata tra i trasformatori e i dettaglianti. 
Questa asimmetria nelle posizioni negoziali rende difficile per gli agricoltori 
difendere i loro interessi durante le negoziazioni con gli altri attori della catena di 
approvvigionamento.
Per rafforzare il potere di contrattazione collettiva degli agricoltori, l'UE 
sostiene coloro che desiderano collaborare nelle organizzazioni di produttori. 

Le Organizzazioni di Produttori (OOPP)

Le organizzazioni dei produttori (OP) o le associazioni di organizzazioni dei produttori 
(AOP) aiutano gli agricoltori a ridurre i costi di transazione e a collaborare alla 
trasformazione e alla commercializzazione dei loro prodotti. 

Le organizzazioni di produttori rafforzano il potere contrattuale collettivo degli 
agricoltori:

 concentrando l’offerta
 migliorando la commercializzazione
 fornendo assistenza tecnica e logistica ai propri membri
 contribuendo alla gestione della qualità
 trasferendo le conoscenze.
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Le Organizzazioni di Produttori (OOPP)
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Il coordinamento orizzontale

Le Organizzazioni di Produttori (OOPP)



Il coordinamento orizzontale

Esempi di OOPP

Il coordinamento orizzontale

Esempi di OOPP



L’IMPRESA COOPERATIVA
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Coordinamento orizzontale e integrazione verticale
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L’impresa cooperativa realizza forme di integrazione 
orizzontale tra imprese agricole, spesso rivolte a sviluppare 
una integrazione verticale.



Impresa cooperativa e mutualità
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La cooperativa è una forma particolare di impresa caratterizzata dal 
fatto di perseguire uno SCOPO MUTUALISTICO (in luogo del 
profitto).
La tipologia giuridica dell’impresa cooperativa è presente in tutti i Paesi.

Una cooperativa è un’impresa costituita da individui (persone o imprese) 
che si uniscono volontariamente per soddisfare i propri bisogni
economici, sociali, culturali e le proprie aspirazioni attraverso la 
creazione di un’impresa a proprietà comune, controllata 
democraticamente e improntata alla mutualità:
• Cooperare  operare assieme ad altri per il soddisfacimento di un 

bisogno comune
• Mutualità  forma di aiuto scambievole che garantisce uguali diritti 

dopo aver adempiuto ad uguali doveri
La "mutualità cooperativa" ha, quindi, il significato della libera 
collaborazione di più individui per il soddisfacimento di un fine 
comune attraverso lo scambievole aiuto, realizzato mediante una parità 
di diritti e di doveri.

Mediante la cooperazione gli agricoltori realizzano forme di 
integrazione orizzontale e/o verticale.
 Varie tipologie di cooperative nel settore agricolo 

La cooperazione in agricoltura 

Ciascun tipo di cooperativa persegue lo scopo mutualistico 
in un modo suo proprio: 

NO: massimizzazione la remunerazione del capitale 
conferito dai soci 

SI’: minimizzazione dei prezzi pagati dai soci per i beni, 
fattori produttivi o servizi ricevuti oppure

SI’: massimizzazione dei prezzi pagati ai soci per i 
prodotti o per i mezzi di produzione (compreso il 
lavoro) da essi conferiti. 

Il raggiungimento di questi obiettivi dipende dalla efficienza
con cui la cooperativa viene gestita, nonché dal grado effettivo 
di coinvolgimento dei soci. 
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Alcuni esempi:
Conserve Italia  http://www.conserveitalia.it/index.php
Gruppo Italiano Vini  http://www.gruppoitalianovini.com/lingue.htm
Cantine Leonardo (Vinci)  http://www.cantineleonardo.it/it/default.asp
Chianti geografico  http://www.chiantigeografico.it/metodo.html
I vini di Maremma  http://www.ivinidimaremma.it/
Consorzio agrario di Firenze  http://www.consorzioagrariofirenze.it
Caseificio di Sorano  http://www.caseificiosorano.it/

La cooperazione in agricoltura: una realtà 
multiforme, per:
- natura e tipologia di attività svolta
- dimensioni
- forme di gestione
- …
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Alcuni esempi di cooperative agricole italiane

Grande gruppo cooperativo, trasformazione 
ortofrutticola, grandi marche, proiezione internazionale
Video di presentazione http://www.conserveitalia.it/index.php
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Conserveitalia http://www.conserveitalia.it/index.php



Cooperativa di produzione vinicola (cantina sociale)
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Cantine Leonardo (Vinci) http://www.cantineleonardo.it/

Piccola cooperativa di trasformazione di latte ovino.
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Caseificio di Sorano (Gr) http://www.caseificiosorano.it/



Cooperativa di servizi (acquisto e commercializzazione), oggi diversificata
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Consorzio agrario di Firenze http://www.consorzioagrariofirenze.it/

1) cooperative di acquisto collettivo
 il socio è in posizione di «cliente» (sui generis) della cooperativa

 Integrazione orizzontale della fase di acquisto di determinati mezzi tecnici 
(quali sementi, antiparassitari, concimi, ma anche mezzi meccanici).

 Obiettivo: riduzione dello svantaggio derivante dal fatto che l’offerta di 
tali fattori produttivi è concentrata nelle mani di poche imprese di grandi 
dimensioni, e della conseguente appropriazione del reddito del produttore 
da parte dell'intermediazione commerciale.

 I soci delegano alla cooperativa l’acquisto dei fattori di produzione e 
possono ottenere migliori condizioni di prezzo e/o di pagamento anche 
“saltando” l’onere di alcune intermediazioni; inoltre controllo qualitativo dei 
mezzi tecnici acquistati e orientamento e assistenza tecnica ai soci.

TIPOLOGIE DI COOPERATIVE IN AGRICOLTURA
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2) cooperative di servizio
 il socio è in posizione di «cliente» (sui generis) della cooperativa
 Integrazione orizzontale della gestione di attività produttive, al fine del 

conseguimento di economie di scala rispetto alla gestione individuale. 
 La cooperativa si occupa della gestione in comune di mezzi meccanici 

(cooperative di meccanizzazione associata), e/o di attrezzature o impianti 
di trasformazione di prodotti agricoli (cooperative di trasformazione senza 
successiva vendita in comune).

 La cooperativa mira a consentire al socio l’accesso a determinati servizi di 
tipo produttivo a migliori condizioni di quelle offerte sul mercato da 
imprese private. 
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(segue) TIPOLOGIE DI COOPERATIVE IN AGRICOLTURA

(segue) TIPOLOGIE DI COOPERATIVE IN AGRICOLTURA

3) cooperative di conduzione terreni 
 vari tipi: socio “fornitore” di mezzi produttivi (terra,lavoro) 

3.a) Affittanze collettive (cooperative di lavoro agricolo): 
• Gruppi di braccianti che prendono in affitto una grande proprietà terriera e 

ricevono un salario allineato alle tariffe sindacali vigenti; la cooperativa 
assume dunque direttamente la gestione di un’azienda agricola. 

• I soci assumono la figura di dipendenti della cooperativa (soci-lavoratori), e 
lo scopo mutualistico viene perseguito offrendo ai soci condizioni di lavoro 
migliori rispetto a quelle ottenibili sul mercato (non solo salari più elevati, ma 
anche maggiore stabilità occupazionale e partecipazione diretta alla gestione 
dell’impresa cooperativa). 

3.b) Cooperative di conduzione associata: 
• Gruppi ristretti di proprietari fondiari che trovano più conveniente la 

lavorazione in comune dei loro terreni. In alcuni casi tutti i terreni dei soci 
vengono conferiti alla cooperativa, in altri la cooperativa è proprietaria solo 
delle attrezzature e del bestiame e prende in affitto il terreno dai soci 
corrispondendo loro un affitto basato sui canoni di legge.

• Operano in queste cooperative di conduzione diverse figure economiche: 
proprietari lavoratori, lavoratori non proprietari e proprietari non lavoratori.  
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4) coop. di commercializzazione collettiva
 il socio è “fornitore” di merci
 Integrazione orizzontale della commercializzazione dei prodotti dei soci.
 Obiettivo: ridurre l'appropriazione del reddito del produttore da parte 

dell'intermediazione commerciale; consentire l’accesso a canali non 
accessibili individualmente ai soci.

 I soci sono “fornitori” della cooperativa, e mirano ad ottenere le migliori 
condizioni per il collocamento dei propri prodotti. 

 Le cooperative spesso svolgono anche altre funzioni (conservazione del 
prodotto, imballaggio e classificazione qualitativa), tali da consentire un 
migliore adattamento della produzione dei soci alle condizioni di mercato 
e alle esigenze dei clienti.

(segue) TIPOLOGIE DI COOPERATIVE IN AGRICOLTURA
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(segue) TIPOLOGIE DI COOPERATIVE IN AGRICOLTURA

5) coop. di trasformazione e vendita 
 il socio è “fornitore” di materia prima

 Integrazione verticale a valle dell’attività di trasformazione di prodotti 
dei soci, e successiva commercializzazione collettiva dei prodotti ottenuti 
(uva  vino; latte  formaggi ; pomodoro  conserve …).

 Obiettivi: ridurre l'appropriazione del reddito del produttore da parte 
dei settori a valle; consentire l’accesso a canali non accessibili 
individualmente ai soci; migliorare le condizioni di concorrenza nei settori 
a valle dell’agricoltura.

 I soci sono “fornitori” della cooperativa, e mirano ad ottenere le migliori 
condizioni per il collocamento dei propri prodotti (prezzo della materia 
prima, ma anche altre condizioni, tra cui la garanzia del collocamento) 

 La cooperativa liquida ai soci un prezzo per la materia prima conferita, in 
relazione alla quantità e alla qualità delle materie prime conferite da 
ciascun socio

 Più in generale l’interesse dei soci è quello di ottenere le migliori 
condizioni di vendita dei propri prodotti (ad es. tempi di pagamento, 
continuità di collocamento, servizi connessi alla vendita quali 
orientamento delle produzioni, minimizzazione dei rischi).
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Attività della cooperativa agricola di trasformazione 

La cooperativa di trasformazione (CT) gestisce un impianto collettivo 
ove lavora e/o trasforma i prodotti agricoli consegnati dai soci, e 
commercializza su base collettiva i prodotti così ottenuti 
(uva  vino; latte  formaggi ; pomodoro  conserve …).
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Schematizzazione del ciclo della gestione della cooperativa di trasformazione

L’obiettivo economico della cooperativa di trasformazione

COSTI RICAVI
COSTI DI ESERCIZIO (Ce) PRODUZIONE DI ESERCIZIO (Pe)

- personale
- materiali, energia
- ammortamenti (macchine, attrezzature)
- amministrativi e generali Ricavi di vendita dei prodotti
- eventuali materie prime integrative

acquistate (no m.p. conferite) 
+/-

Variazione delle scorte

- …
VALORE DI TRASFORMAZIONE (Vt)

- remunerazione del conferimento
- remunerazione/rivalutazione del capitale
sociale
- autofinanziamento: accantonamento a 
fondo riserva (indivisibile)

Vt = produzione di esercizio (Pe) - costi di esercizio (esclusi conferimenti)
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Obiettivo economico della CT  massimizzare la “soddisfazione” dei soci 
come apportatori di materia prima

Principio di funzionamento della CT  massimizzare il valore di 
trasformazione del prodotto conferito (Vt), con: 
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La massimizzazione del valore di trasformazione richiede spesso alla 
cooperativa:

Le cooperative: il valore di trasformazione

• La programmazione, e a volte la fissazione di quote, delle 
quantità prodotte conferite allo stabilimento (per la 
saturazione degli impianti produttivi)

• La stipulazione di impegni di conferimento, o 
conferimento in esclusiva

• La fissazione di criteri di remunerazione della qualità 
del prodotto conferito dai soci per evitare 
comportamenti opportunistici e differenziare le 
produzioni sul mercato

• La regolazione dell’ingresso di nuovi soci

• (ma anche tenere in conto la funzione sociale della 
cooperazione, con meccanismi solidaristici tra soci)
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Time for questions

DOMANDE

• Descrivere le Organizzazioni dei Produttori: definizione, 
obiettivi, tipologie, funzioni

• Dopo aver riportato i caratteri distintivi delle imprese 
cooperative, descriverne le tipologie

• La posizione del socio nelle diverse tipologie di cooperative

• Quali sono le funzioni delle cooperative di trasformazione?

• Che cos’è il valore di trasformazione e come si determina?

Le Organizzazioni dei Produttori riconosciute dall’UE possono
ottenere esenzioni dalle norme dell'UE in materia di concorrenza
per determinate attività.

Time for questions

Vero o falso?

La cooperativa è una forma particolare di impresa caratterizzata dal
fatto di perseguire uno Scopo mutualistico (in luogo del profitto)

L’obiettivo della cooperativa di trasformazione è la massimizzazione
del profitto

VERO

VERO

VERO

FALSO

Le Organizzazioni dei Produttori non possono essere cooperative FALSO

Migliorare la commercializzazione e concentrare l’offerta dei propri
membri sono tra gli obiettivi delle Organizzazioni dei produttori.

Tra le tipologie di cooperative troviamo la cooperativa di conduzione
e lavoro

VERO

Il valore di trasformazione di una cooperativa si ottiene detraendo
dal valore della produzione i costi di produzione delle aziende
agricole socie

FALSO


